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DI ANTIMO DI GERONIMO

Docenti, occhio allo straordi-
nario, se si va oltre il limite

delle 40 ore delle attività fun-
zionali si rischia di non essere
pagati. Le ore in più di lavoro,
infatti, devono essere registrate
e la nota presentata al capo d’i-
stituto. È all’inizio dell’anno che
si programma il calendario del-
le attività. E dunque, è già dai
primi giorni di scuola che i do-
centi devono annotare le ore in
più, per poi presentare il conto
nei mesi successivi. Il beneficio
è espressamente previsto dagli
articoli 27 e 28 del contratto di
lavoro del 24 luglio 2003. Ed è
quantificato dalla tabella 5 del-
lo stesso accordo nell’ordine di
15,91 euro. Il calcolo delle spet-
tanze va effettuato tenendo a
mente il numero di ore prestate
in aggiunta alle 40 ore, previste
per le attività già descritte nel-
l’articolo 42 dell’accordo del 1995
(si veda anche ItaliaOggi del 14
settembre 1999). Ecco come si
calcolano.

LE  ATT IV I TÀ FUNZIONAL I

L’attività funzionale all’inse-
gnamento è costituita da ogni

impegno inerente alla funzione
docente previsto dai diversi or-
dinamenti scolastici. Essa com-
prende tutte le attività, anche a
carattere collegiale di program-
mazione, progettazione, ricerca,
valutazione e documentazione,
compresa la preparazione dei la-
vori degli organi collegiali, la
partecipazione alle riunioni e
l’attuazione delle delibere adot-
tate da questi organi.

LE  R IUNIONI  DEL  COLLEGIO

Le attività di carattere colle-
giale che riguardano tutti i do-
centi sono costituite, in primo
luogo, dalla partecipazione alle
riunioni del collegio dei docenti
(art. 27, comma 3, lett. a). Tra
queste rientrano a pieno titolo le
attività di programmazione e ve-
rifica di inizio e fine anno e
l’informazione alle famiglie sui
risultati degli scrutini trime-
strali, quadrimestrali e finali. In
più, limitatamente ai docenti
che prestano servizio nelle scuo-
le materne e nelle istituzioni
educative (convitti ed educan-
dati femminili) anche l’informa-
zione alle famiglie sull’anda-
mento delle attività educative.
Tali attività sono obbligatorie fi-

no al raggiungimento del limite
massimo di 40 ore all’anno.

LE  R IUNIONI  DEL
CONSIGL IO

Il contratto di lavoro prevede,
inoltre, che i docenti debbano
partecipare anche alle attività
collegiali dei consigli di classe, di
interclasse, di intersezione, nel-
l’ambito di un impegno, di mas-
sima, non superiore alle 40 ore
annue (art. 27, comma 3, lett. b).

GL I  ADEMP IMENT I  SENZA
STRAORDINAR IO

Tra le attività che non danno
luogo alla corresponsione di

emolumenti aggiuntivi, ai sensi
della lettera b) del comma 2, del-
l’articolo 27 del contratto, rien-
trano, invece, «le prestazioni re-
lative allo svolgimento degli
scrutini e degli esami, compresa
la compilazione degli atti relati-
vi alla valutazione, alla prepa-
razione delle lezioni e delle eser-
citazioni; alla correzione degli
elaborati; ai rapporti individua-
li con le famiglie». 

SCUOLA -FAMIGL IA

Tali adempimenti, però, non
devono essere confusi con gli in-
contri scuola-famiglia che coin-
volgono l’intero consiglio di clas-

se. La presenza collegiale dei do-
centi, infatti, fa scattare la sfe-
ra di pertinenza del comma 3,
dell’art. 27. Vale a dire, della nor-
ma che fissa un monte ore, di
massima, quantificato nell’am-
bito di 40 ore, nel quale rientra-
no tutte le riunioni del consiglio
di classe. Riunioni che devono es-
sere regolarmente calendarizza-
te nel piano annuale delle atti-
vità. 

I L  CALCOLO DEL LO
STRAORDINAR IO

Per calcolare l’importo del
compenso supplementare, rela-
tivo all’articolo 27, comma 3, lett.
a), bisognerà anche tener conto
delle attività di programmazio-
ne e verifica di inizio e fine an-
no. Il calcolo delle ore potrà es-
sere effettuato consultando i do-
cumenti presenti presso l’istitu-
zione scolastica. Operazione,
quest’ultima che potrà essere
svolta d’ufficio oppure diretta-
mente dai docenti interessati
che, in quanto portatori di inte-
resse qualificato, potranno acce-
dere agli atti ed, eventualmen-
te, estrarne copia, ai sensi del-
l’art. 22 della legge 241/90. (ri-
produzione riservata)

Le attività che sforano le 40 ore di lavoro settimanali devono essere registrate

Occhio allo straordinario
Gli insegnanti rischiano di non essere pagati 

DI ENRICO PANINI segretario flc Cgil
L’elevamento dell’obbligo d’istruzione da subito

fino a 16 anni, ed entro la legislatura a 18 anni, è
una scelta fondamentale per il rilancio del paese.
Una scelta complessa che implica capacità proget-
tuale e volontà di cambiare in modo evidente lo sta-
to delle cose. Accettiamo la scelta di ripristinare
l’obbligo di istruzione utilizzando lo strumento del-
la legge finanziaria, di per sé improprio per avviare
processi di riforma su terreni così complessi, perché
ciò garantisce il suo avvio da subito, all’inizio della
legislatura. In tal modo sarà possibile intervenire
entro questa legislatura per verificare, affrontare e
risolvere le problematicità che possono prodursi
dentro le scuole a seguito della sua attua-
zione. Per queste stesse ragioni, però,
non è pensabile che sia la Finanzia-
ria la sede che esaurisce il confronto
o in cui decidere anche le modalità
con le quali quell’elevamento va
realizzato. Tema, peraltro,
tutt’altro che neutro, se si pensa
che questo era ed è l’elemento per il
quale il nostro è rimasto pratica-
mente l’unico paese in Europa con
un obbligo a otto anni. E i motivi sono
da decenni sempre gli stessi: c’è un pez-
zo della politica italiana che conside-
ra la questione della dispersio-
ne scolastica problema
non della scuola pubbli-
ca, ma un problema di
cui quella scuola si li-
bera, scaricandolo su
altri soggetti, che han-
no invece ruoli e fun-
zioni diversi dall’edu-
cazione. Quella parte
della Finanziaria va
corretta. Chiediamo
che la manovra si li-
miti a ripristinare ed
elevare l’obbligo di

istruzione, anche in coerenza con il programma
elettorale sottoscritto da tutti i partiti dell’Unione,
in nome del quale tanti operatori della scuola han-
no votato quella coalizione. Ma che affidi a un prov-
vedimento successivo, da emanare in tempi brevi,
la sua realizzazione. Noi non possiamo condividere
norme ambigue che, dopo aver ripristinato l’obbligo
di istruzione, affidano ad altre strutture formative
diverse da quelle statali il compito di realizzare il
nuovo obbligo in nome della dispersione scolastica.
È l’autonomia scolastica lo strumento cui affidare
la ricerca delle reali soluzioni per prevenire e com-
battere gli abbandoni, vera piaga sociale dei nostri
tempi. Non è certo la legge finanziaria a poter det-
tare le soluzioni diversificate che vanno costruite,
con professionalità e responsabilità, ma anche con

risorse adeguate, per affrontare seriamente
quel problema. Scaricarlo su altri soggetti,
per giunta con 20 diverse soluzioni regiona-
li, significa negare nei fatti il diritto all’i-
struzione, chiave per l’accesso e per la pos-
sibilità stessa di esercitare altri fondamen-
tali diritti, per il quale nel lontano 1962 fu
istituita la scuola media unica. 

L’autonomia scolastica, lungi dall’essere
una giaculatoria invocata e troppo spesso

non rispettata, consente di costruire percorsi
modulari, flessibili nei contenuti e nelle

modalità, corrispondenti alle esi-
genze di quella classe, in

quella scuola, in quel
territorio, responsabil-
mente scelti da chi lì vi-
ve e lavora. Per l’insie-
me di queste ragioni
rivendichiamo la ne-
cessità di aprire un
confronto e di cam-
biare in questa Fi-
nanziaria, con lucida
capacità progettua-
le, la proposta sul-
l’obbligo. (riprodu-
zione riservata)

L’obbligo non va. Finanziaria da riscrivere
DI ALESSANDRA RICCIARDI

Una marea di emendamenti (il termine per depositarli è scaduto
venerdì scorso) si è abbattuta in commissione istruzione al senato
sul disegno di legge di riforma degli esami di stato (AS 960). Al di là
di modifiche tipicamente ostruzionistiche, e sono centinaia, il cen-
tro-destra punta i piedi su alcuni punti qualificanti della riforma
Fioroni, dalla composizione delle commissioni d’esame alla terza
prova. E alle scuole paritarie. Tutti temi sui quali sopratutto Forza
Italia e Alleanza nazionale non sono disposte a demordere. Insom-
ma, per il ministero dell’istruzione portare fuori dalle secche del se-
nato il ddl di riforma prima che qui approdi la manovra finanziaria
(ossia entro il prossimo 15 novembre) sarà operazione più difficile di
quanto annunciato. «Va garantita la parità scolastica», attacca
Franco Asciutti, responsabile scuola di Forza Italia nella VII com-
missione di palazzo Madama, «noi chiediamo che in tutti gli articoli
in cui si parla di scuola statale sia aggiunta la dicitura scuola pari-
taria. Il trattamento deve essere sempre lo stesso», spiega Asciutti.
Sotto accusa anche la composizione delle commissioni: tornano i
commissari esterni, ma scelti prioritariamente all’interno dello stes-
so comune. «Va allargato almeno a livello regionale il bacino di scel-
ta dei commissari, per evitare faide tra scuola e scuola, altrimenti
non si capisce qual è la maggiore serietà della commissione ester-
na». Sulla stessa posizione Giuseppe Valditara, responsabile
scuola di An al senato. «Come hanno denunciato tutte le associazio-
ni di categoria, la commissione mista tra docenti interni ed esterni
non ha comportato una valutazione rigorosa, basti dire che nell’ulti-
mo anno in cui si è ricorsi a essa, il 2001, la percentuale di promossi
nelle scuole statali è stata del 96,4% contro il 95,81% del 2002, pri-
mo anno della commissione interna introdotta dalla Moratti», ricor-
da Valditara che ribadisce, in un ulteriore emendamento, la neces-
sità di «una prova oggettiva, gestita dall’Invalsi, all’esterno della
scuola e che abbia valore su tutto il territorio». Aperta al confronto la
senatrice Albertina Soliani (Margherita), relatrice del provvedi-
mento: «Spero si possa raggiungere un’intesa sulla base del testo del
governo». Per esempio sulla composizione delle commissioni, «stia-
mo valutando una soluzione possibile, tenendo conto che ci sono li-
miti finanziari, per garantire maggiormente il profilo esterno. Sulla
terza prova, la storia di questi anni dimostra che è espressione della
progettualità delle scuole. E tuttavia anche la terza prova dovrebbe
essere valutabile nei suoi risultati in modo uniforme non solo a li-
vello nazionale ma internazionale, per evitare quanto accaduto in
passato, ossia che l’Invalsi valutava in un modo e l’Ocse in un altro».
Questa settimana sarà decisiva per capire a che cosa approderà il
dialogo tra maggioranza e opposizione. (riproduzione riservata)

Maturità, corsa a ostacoli

Enrico Panini

L’opinione
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